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Niente concerto
di Vasco Rossi
ad Arezzo: era
solo una truffa
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IL CASO

In malattia ma rientra
Sanzione al docenteUna fantomaticaprevendita ad

Arezzoannunciavaun imminente
concerto diVascoRossi pressoun
altrettanto fantomatico«Palatenda»
Maerauna truffa. Lo ha scoperto
EnricoRovelli, managerdel
cantante, cheaMilanohasporto
immediatadenuncia alle
autoritàcompetenti. Secondo
locandineemanifesti promozionali
già affissi adArezzoe provincia,
VascoRossi avrebbedovutoesibirsi
in città, pressounosconosciuto
«Palatenda» il prossimo 3 febbraio.
Prezzodel biglietto,62mila lire. In
tanti ci sonocascati, e l‘ acquistodei
biglietti inprevendita avevagià
raggiunto i24milioni di lire. Inuna
notadiffusa dall’ufficio stampadi
VascoRossi, vienedefinita
«assolutamente falsaeprivadi
fondamento» lanotiziadel concerto
annunciatodalla «agenzia
fantasma». L’ufficio stampaprecisa
inoltredi aver decisodi diffondere la
precisazione«perevitare che i fansdi
Vascoacquistino inutilmente i
biglietti, evidentimentenonvidimati
dallaSiae equindi falsi». Lanota
smentisce inoltre l’esistenzadi altre
datedel cantanteper i prossimimesi
di febbraioemarzo.

LUCIANA DI MAURO— ROMA. «Risulta a questa Presi-
denza che la S.V., pur necessitando
di due giorni di riposo per malattia,
nei giorni 19 e 20 settembre, abbia
invece svolto regolare servizio il 20
settembre ‘96». Della serie «incredi-
bile ma vero», segue richiesta di
spiegazioni, pardon, di «giustifica-
zioni» al lavoratore troppo zelante.
Il cliché sull’assenteismo è radical-
mente ribaltato. Fatto ancora più
curioso: avvienenellapubblicaam-
ministrazione, da sempre indicata
al top delle classifiche per assentei-
smo. Tanto è vero che i sindacati
ormai si guardano bene dal difen-
dere qualcuno in odoredi fare trop-
pe assenze. E ad essere punito per
eccesso di zelo è, guarda caso, pro-
priounsindacalista.

Alessandro Ameli, responsabile
della Gilda delle Marche, non sa
ancora darsi una ragione dell’epi-
sodio di cui è protagonista, insieme
al preside della scuola media «Dan-
te Alighieri» di Cupra Marittima, in

provincia di Ascoli Piceno. Un bel
mattino si sente male, avvisa la
scuola, e va dal medico che gli pre-
scrive una terapia e due giorni di ri-
poso. Il giorno dopo torna a scuola.
«Stavo meglio - dice - anche per ef-
fetto della terapia, perché dovevo
restare a casa? tra l’altro non avevo
nemmeno chiesto il permesso». Ma
carta canta. Il certificato medico
parla di due giorni, Ameli invece è
stato assente un giorno solo. Il pre-
side vuole vederci chiaro, vuole
«giustificazioni» e le vuole scritte.

Il carteggio introduce nel buro-
cratese, regno di puro formalismo,
dove impallidisce persino l’assio-
ma: la forma è sostanza. Il minimo
errore può costare: l’accesso a un
concorso, il riconoscimento di un
titolo, l’annullamento di un trasferi-
mento, una sanzione disciplinare.
Ricevute le «contestazioni degli ad-
debiti», il professore Ameli esibisce
le sue «giustificazioni». «Il sottoscrit-
to ecc. ecc... era in condizione di ri-
prendere con efficienza il servizio e
considerava suo dovere farlo; per
evitare ulteriori disagi all’utenza e
all’amministrazione; per non con-
tribuire alla costosa piaga dell’as-
senteismo; perché non risulta al
sottoscritto che “essere regolar-
mente in servizio”, pur necessitan-
do di riposo, potesse essere viola-
zione di doveri professionali o di
norme di legislazione». È l’elencodi
quel che si definisce spirito di servi-
zio. Una volta era un vanto. Ora è
quasi una vergogna, si rischia di es-
sere presi per fessi. Oppure: bravo a
chi ci si crede! infatti non ci ha cre-
duto il preside della «Dante Alighie-
ri», prof.AlfonsoSpattoni.

Dal canto suo, Ameli si giustifica
ma non si piega, a sua volta avverte
il preside che si rivolgerà «agli orga-
ni scolastici su periori», affinché sia
verificato l’uso fatto delle azioni di-
sciplinari. La natura dell’addebito
contestato non è chiara. Per poter
rispondere, Ameli si è rivolto al
provveditorato agli studi Di Ascoli
Piceno, ai funzionari della Usl, nes-
suno è riuscito a spiegargli quale
violazione avesse commesso, e ha
dovuto far ricorso a un avvocato.
Tempo e denaro per non aver go-
dutodiungiornodi riposo.

L’ultima puntata è datata 21 di-
cembre. Il preside ha comunicato
al docente «formale sanzione del-
l’avvertimento scritto», significa il
primo grado della sanzione disci-
plinare. Una macchiolina che resta
nel curricolo dell’insegnante. E gli è
stato anche intimato di regolarizza-
re, «entro 5 giorni» con dichiarazio-
ne «ora per allora», l’anticipato rien-
tro in servizio. Per fortuna ora c’è la
legge sulla trasparenza, grazie alla
quale si può chiedere cosa signifi-
chi e da dove spunti fuori questa di-
chiarazione. Ma il burocrate ne sa
sempre una più del diavolo.Ha inti-
mato «entro 5 giorni», mentre stava-
no per iniziare le vacanze natalizie.
La trasparenza può attendere. E il
professore Ameli, più che alle sue
disavventure pensa all’autonomia
scolastica: «È con questi presidi che
dobbiamo farla?»

Luca Musella/Contrasto

Dopo le critiche vaticane. Arci Gay: decidano gli studenti con un referendum

Liceo dei condom, fuga di iscritti
— È diventata causa di divergenze
e di imbarazzo la questione dei pro-
filattici nel liceo torinese Giordano
Bruno, dove alcuni genitori hanno
perfino rinunciato alla preiscrizione
per il prossimo anno. È stata la stessa
preside, Maria Luisa Vighi Miletto, a
dirlo, rivelando profonde divisioni
dopo che la scuola è diventata nota
per il progetto del distributore di pre-
servativi. I rappresentanti degli stu-
denti hanno chiesto una riunione
per avere chiarimenti dalla preside,
la componente cattolica di genitori e
insegnanti ha annunciato mozioni
di protesta e il dissenso investe an-
che il Consiglio di istituto che sarà
chiamato a dire la parola definitiva
tra una decina di giorni. Intanto è as-
sai teso il clima nel liceo scientifico,
dopo che gli studenti si sono ritrovati
protagonisti della vicenda «profilatti-
ci» su tutti i giornali. La preside conti-
nua a difendere l’idea, ringrazia il
provveditore agli studi di Torino che
l’ha avallata e l’assessore provinciale
all’istruzione che ha promesso fi-
nanziamenti per la macchinetta: «Il
progetto è nato - sottolinea Vighi Mi-
letto - da un ragionato dialogo con i
rappresentanti di classe dei genitori.
Sono stata incitata ad andare avanti.
Se non ci fosse l’Aids noi non sarem-
mo qui a discuterne a scuola. Visto
che gran parte dei nostri ragazzi ha
rapporti sessuali, è nostro compito
offrire loro sicurezza».

La preside annuncia anche che
reagirà alle prese di posizione del-
l’Osservatore romano: «Prenderò
carta e penna - dice Maria Luisa Vi-
ghi Miletto - e scriverò al giornale va-
ticano per difendere la serietà e la di-
gnità della mia funzione professio-

nale. È per me incomprensibile l’e-
strema durezza dell’Osservatore ro-
mano e soprattutto la mancanza di
rispetto che ha manifestato, liqui-
dando con giudizi senza prove una
nostra iniziativa».

Sulla vicenda è intervenuto anche
il presidente nazionale dell’Arci Gay,
Franco Grillini per dire: facciamo i
referendum nelle scuole e lasciamo
decidere agli studenti se vogliono
macchine per la distribuzione dipre-
servativi all’interno degli istituti. Que-
sta la «sfida» lanciata al capogruppo
Ccd-Cdu alla Camera, Carlo Giova-
nardi, e all’Osservatore Romano,
che hanno preso posizione contro la
sua proposta e hanno criticato il sot-
tosegretario alla pubblica istruzione
Carla Rocchi, favorevole all’iniziati-
va. «Purtroppo la strenua opposizio-
ne della minoranza romano cattoli-
ca - ha scritto Grillini - ha finora im-
pedito una seria campagna contro
l’Aids nel nostro paese. Non è un ca-
so che la maggior parte dei casi di
Aids in Europa si concentri nei paesi
a dominanza cattolica: rispettiva-
mente in Francia, Italia, Spagna».
«Dire, come fanno Giovanardi e l’Os-

servatore Romano - ha aggiunto -
che si vuole affermare l’idea di una
sessualità usa e getta, la dice lunga
sull’intenzione di imporre agli italia-
ni la propria visione del mondo al di
là e la di sopra degli interessi della
collettività edella salute pubblica».

A Giovanardi ha replicato anche il
coordinatore nazionale della sinistra
giovanile del Pds Giulio Calvisi, che
ha giudicato le dichiarazioni del ca-
pogruppo del Ccd-Cdu alla Camera
«gravi, superficiali e viziate da una
cultura oscurantista». Giovanardi, ha
spiegato Calvisi in una nota, «trascu-
ra il fatto che ancora oggi il profilatti-
co rappresenta il principale stru-
mento per prevenire la diffusione
dell’aids e che laddove lo Stato ha
dispiegato al meglio servizi, strutture
e strumenti preventivi vi è stata una
drastica riduzione del numero dei
contagiati da hiv». Ancora una volta,
ha continuato Calvisi, «si pretende,
in nome di un falso moralismo bac-
chettone, di omettere ogni respon-
sabilità delle istituzioni nel prevenire
la diffusione di una malattia che ha
già provocato molte vittime fra i gio-
vani».

«Facciamo decidere agli studenti se sia giusto, o meno,
mettere le macchinette per i preservativi a scuola». L’idea è
stata lanciata dal presidente dell’Arci Gay, Franco Grillini,
dopo le critiche dell’Osservatore Romano e del Cdu Carlo
Giovanardi alla scuola torinese che aveva pensato di instal-
lare un distributore automatico di profilattici. Calvisi, della
Sinistra giovanile: «Le affermazioni di Giovanardi sono gra-
vi e viziate da una cultura oscurantista».

SIMONE TREVES

L’INTERVISTA Parla il preside precursore

«A Prato fu dura
ma io lo rifarei»
— PRATO. Un distributore di pro-
filattici nelle dotazioni della rigida
e attempata scuola italiana? «Lo ri-
farei dieci volte», giura Luigi Ne-
spoli, preside dell’Istituto magi-
straleGianniRodari.

Della vicenda che lo ha legato a
mille polemiche, preferisce però
non parlare. Solo rapidi accenni.
Fatto sta che, per merito suo, sui
banchi di scuola, i preservativi era-
no già approdati. Un paio d’anni
fa e non soltanto in virtù di uno
spot televisivo. Altro che studen-
telli pronti a dichiarare «è mio» ad
un professore che chiedeva lumi
sulla presenza dell’intruso con-
traccettivo. A Prato, ovvero all’Isti-
tuto magistrale «Gianni Rodari», la
macchinetta sgancia-preservativi
arrivò davvero. Il distributore si
condom fu sistemato poco lonta-
no dai servizi igienici. E fu subito
unputiferio.

Correva l’anno 1994 e dalle co-
lonne dell’Osservatore romano
giunsero puntuali i giudizi negati-
vi. Questione d’opinioni. Anziché
temere i «vade retro», l’artefice
principale dell’apparizione dei

preservativi, vale a dire il preside
Luigi Nespoli, d’opinioni difese la
sua e quella di buona parte di stu-
dentesse e genitori. Lo fece in al-
cune trasmissioni televisive, an-
che sulle reti nazionali, intervistato
dai giornali e nelle sedi «istituzio-
nali»: al provveditorato, per esem-
pio, come in occasione della,
scontatissima, ispezionea scuola.

A distanza di qualche tempo,
però, il preside preferisce il silen-
zio. Più che un commento o un
appoggio aperto alla scuola tori-
nese, magari con un intervento
scritto, risponde con garbo a qual-
che domanda. E non rinuncia, co-
munque, alla determinazione
che, già a suo tempo, lo aveva ca-
ratterizzato.

Preside Nespoli, lei è stato il pri-
mo capo d’istituto «pro» profilatti-
ci, che ne pensa delle polemiche e
delle reprimende un po‘ bacchet-
tonedi cui è stato vittima?

Dico soltanto che in buona parte
d’Europa sono cose normali. Mi
sembranounsegnodi civiltà.

Eppure, come a Prato, anche a To-
rino, a distanza di qualche anno, è

bastato avanzare l’idea sul con-
dom tra i banchi che subito sono
esplosediscussioni a non finire.

Nessuno veniva invitato a far sesso
sempre o comunque. Tutt’altro. Si
metteva a disposizione uno stru-
mento-ammonimento vero e pro-
prio, che salvaguardasse la salute,
che evitasse le gravidanze e i rischi
di beccarsi l’Aids, cose con cui è
bene non scherzare. Fu per que-
sto, forse, che l’iniziativa riscosse
critiche ma anche un grosso con-
sensodapartedei genitori.

La sua scuola fu anche oggetto di
un’ispezione.

Sì, ma da quella vicenda siamo
usciti indenni.

Salvo, poi, scontrarsi con il parere
del tutto diverso del provveditore,
no?

Già, è così. Ma sto ancora aspet-
tando che si valuti il ricorso che ho
inoltrato.

Ma che cosa pensa dell’iniziativa
lanciata inPiemonte?

Penso che a Torino hanno visto
giusto. Penso che la decisione di
installare il distributore di profilat-
tici è giusta ovunque. Lo rifarei
dieci volte.

Intanto, però, dalla sua scuola il
distributoreè scomparso.Perché?

L’Isituto magistrale Gianni Rodari
ha cambiato sede. Oggi convive
con una scuola media, ovvero con
ragazzi più piccoli. Nel trasloco, i
profilattici sono così tornati all’a-
zienda farmaceutica. Nello stesso
edificio c’è un’altra scuola, un al-
tro preside. I suoi alunni sono più
piccoli. Non installare il distributo-
re non è stato soltanto un fatto for-
male.

FABIO BARNI

Trenta e frode, cinque arresti a Messina
Esami comprati, minacce mafiose ai docenti che si opponevano

NOSTRO SERVIZIO

— MESSINA. Dall’esame alla lau-
rea, con prezzi ovviamenti propor-
zionali, da qualche centinaio di
mila lire sino a svariati milioni: era
questo il mercato che si stabiliva
tra professori e studenti di diverse
facoltà per arrivare con successo e
senza fastidiosi intoppi alla fine
dei corsi universitari. La squadra
mobile di Messina ha arrestato Eu-
genio Caratozzolo, di 66 anni, pre-
side della facoltà di Scienze politi-
che dell’Università messinese, ed
altre quattro persone accusate di
associazione per delinquere fina-
lizzata alla corruzione, falso ideo-
logico, abuso in atti d’ufficio. Gli
altri arrestati sono Sebastiano Gi-
glia, 33 anni, componente di com-
missioni esaminatrici nella stessa
facoltà, Salvatore Longo, 47 anni,
imprenditore con precedenti pe-
nali, Aldo Caratozzolo, docente
universitario della facoltà di Eco-
nomia e commercio e direttore
del laboratorio di statistica della

facoltà di Scienze statistiche, e Te-
resa Cuscinà, procuratore legale e
componente della commissione
d’esame d’Istituzioni di Diritto pri-
vato della facoltà di scienze stati-
stiche. Agli ultimi due il gip Corra-
do Bonazinga ha concesso gli ar-
resti domiciliari.

Un’altra persona è ricercata.
Nell’inchiesta sono indagate 29
persone, tra cui docenti e studenti
universitari. Gli ordini di custodia
cautelare sono stati richiesti dai
sostituti Vincenzo Barbaro e Sal-
vatore Laganà. All’indagine ha
collaborato il Sisde. Nella questu-
ra messinese è in corso una confe-
renza stampa per spiegare i parti-
colari dell’operazione.

L’inchiesta sulla facoltà di
Scienze statistiche, creata nel
1993 come facoltà autonoma ri-
spetto a quella di Economia e
commercio, è cominciata nel giu-
gno scorso dopo la denuncia di al-
cuni studenti che segnalavano la

compravendita di esami e di lau-
ree. Gli studenti pagavano dalle
500 mila lire ai 2 milioni. I sostituti
Vincenzo Barbaro e Salvatore La-
gana‘ nel mese di luglio diedero
incarico alla polizia giudiziaria di
effettuare un blitz e nella segrete-
ria della facolta‘ vennero seque-
strati tutti i registri degli esamidelle
lauree dal 1993 ad oggi. Secondo
l’accusa il tramite tra gli studenti in
difficoltà ed i docenti, tra cui il pro-
fessore Eugenio Caratozzolo - no-
to a Messina per essere stato presi-
de della facoltà di Economia e
commercio per 12 anni - era l‘ im-
prenditore Salvatore Longo che in
passato è stato assolto in un pro-
cesso in cui era imputato per ma-
fia. Longo, sempre secondo l’ac-
cusa, si avvaleva dell‘ amicizia col
professor Giglia, contrattista della
facoltà di Scienze statistiche, per
proporre le «compravendite».

Otto mesi fa era statogambizza-
to a Messina Giancarlo Devero,
docente di Economia e commer-
cio, che si era opposto alla pretesa

di alcuni studenti che volevano su-
perare un esame senza studiare la
materia. Due mesi dopo venne in-
cendiato l‘ istituto di Diritto privato
della facoltà di Giurisprudenza.
Dopo la notifica del provvedimen-
to cautelare la polizia giudiziaria
ha eseguito unaperquisizionenel-
l’abitazione della professoressa
Teresa Cuscinà. La perquisizione
si è svolta alla presenza di un lega-
le nominato dal consiglio dell’or-
dine degli avvocati perché l’inda-
gata è procuratore legale. Sono
quattro i docenti universitari so-
spesi dalle funzioni per due mesi
nell‘ ambito dell‘ inchiesta sulla fa-
colta‘ di Scienze statistiche che ha
portato sinora all‘ arresto di sei
persone. Si tratta dei professori
Antonino Fragale (filologia ro-
manza), Valeria Oliva (antropo-
metria), Domenico Rizzo (fran-
cese) e Isidora Siracusa (demo-
grafia sociale). Il primo è un do-
cente della facoltà di Lettere, gli al-
tri tre della facoltà di Scienze stati-
stiche.


